1^ 


URO  IN  BABILONIA 

O  SIA 

LA  CADUTA  DI  BALDASSARRE 
DRAMMA  SACRO 

DA  RAPPRESENTARSI  NELL'  IMPRRIAL  TRATRO 

DI   VIA   DELLA  PERGOLA 

LA  QUADRAGESIMA  DEL  1813. 
SOTTO  LA  PROTEIIONE 

^         DI   SUA  MAESTÀ 

NAPOLEONE  L 

IMPERAT.  DEI  FRANCESI  RE  D'ITALIA 
i  PROTETTORE  DELLA  CONFEDERAZIONE  DEL  RENO 

DEDICATO 

ji  SUA  ALTEZZA  IMt.  E  REAIS 

ELISA 

PRINCIPESSA  DI  LUCCA  E  PIOMBINO 

GRANDUCHESSA  DI  TOSCANA 


FIRENZE 

PER  GIUSEPPE  FANTOSINI  E  FIGLIO. 


ALTEZZA  IMPERIALE 
E  REALE 


T  ' 

■  4  onore  clie  V,  A.  I.  e  E-  sì  de^r 
gna  di  compartirmi  accogliendo  F  os- 
sequioso Tributo  del  primo  Dramma 
elle  presento  su  queste  Scene  5  è  il  più 


I  ' 

lusinghiero  presagio  di  lustro  5  e  di 
prosperità  per  la  mia  Impresa. 

Possano  e  questo  ed  i  successivi 
miei  Spettacoli  corrispondere  in  parte 
alle  indefesse  mie  rispettose  cure  ed 
alla  sublimità  del  primo  Augurio! 

Sono  con  il  maggior  rispetto 

Di  V.  A.  I.  e 


Devotissimo  Vmilissimo 
Ossequiosissimo  Serv icore 

OSEA  FRANCIA. 
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SiG  Carolina  Bagants. 
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SiG.  Luciano  Bianchi, 

ARBACE  Capitano  degl'Eserciti  di  Baldassarre 
i/G.  Ernesto  Orlandi  . 

DANIELE  Profeta 
SIG.  N.  N. 

CAMBISE  piccolo  Figlio  di  Giro  che  non  parla. 
Grandi  del  Regno  ^  c  Soldati  . 

La   Scena  si  rappresenta  parte  in  Bahiloniay 
e  parte  ne  recinti  esteriori  della  Città  stessa  , 

La  P.)esia  è  del  Sig.  F.  A.  Ferrarese, 

La  Musica  è  appo*?itamenre  scritta  dal  Sig.  Gio- 
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g.  Luigi  Vanni, 
g.  Francesco  Tuly . 
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Pittóri,  «  inventori  dellè  Scene  Signori  Alessandro 
Cocchi  ,  e  Pietro  Piazza,  Parmigiani, 

Macchinisti,  Sigg.  Giuseppe ,  e  Candido  Borgini. 

Il  Vestiariò  è  di  projjirietà  dell' Imprefiario  ,  d*  inven- 
zione,  e  direzione  del  Sig.  Baldassarre  Majani  . 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 
Reggia  di  Baldassarre. 

Principi  c  Grandi  del  Regno,  poi  Zumbri^ 

Coro  i  Babilonia  i  Popoli 

Cantino  questo  dì, 
la  cui  de*  suoi  nemici 
Trionfa  il  Re  così. 
QuaT  inatteso  fulmine 

Giunser  le  nostre  schiere, 
E  Tarmi,  e  le  bandiere 
Ai  Perso  vii  predarono, 
Che  in  faccia  a  lor  fuggi. 
Zam.    Sì,  de' Persi  il  vano  orgoglio 

Nostro  brando  in  campo  !]a  estinto, 
Ed  a  Ciro  oppresso  e  vinto 
Figlio  e  Sposa  oggi  rapì  , 
€oro     Viva  il  Moftarca  inviato, 
Che  daireccelst>  troim 
Della  vittoria  al  suono 
Trionfa  in  questo  dì  . 
Zam.    Ma  pietà  che  il  Re  consiglia 

Di  salvezza  a  ognua  fi  dono, 
E  destina  al  proprio  ii-unQ 
Chi  la  destra  a  Giro  u  A  . 
Gioite  amici:  Il  lieto  giorno  ò  questo, 
I«  cui  del  Re  la  gloria 
»^p!ende  per  ogn'iniorao. 
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Mentre  credea  de*  Persi  il  Re  /Superbo 

Abbatter  quest'  Impero , 

Già  smarrito  ed  oppresso 

Lascia  vittima  ei  stes^io 

Del  valor  nostro  il  figlio,  e  la  consorte. 

Eccola .  di  sua  sorte 

Par  che  al  peso  soggiaccia.  Ignoto  ancora 
E*  r  affetto  del  Rè .  Deh  voi  destate 
In  lei  la  speme,  e  il  suo  dolor  calmate. 
S  C  E  N  A  II, 
Amira  entra  mesta  ^  e  alla  strofa  del  Coro  si 
rasserena  ,  e  Argejie 
€oro    Eccola  ...  E*  mesta  ,  è  oppressa  , 
Deh  calma  il  crudo  affanno; 
Per  te  così  tiranno 
Non  sempre  il  Ciel  sarà. 
Ami.  Oh,  quanto  grata,  oli  quanto 
Sono  a  sensi  sì  cari . 
Voi  dei  miei  pianti  amari 
Il  corso  trattenete  ; 

Ma  una  dubbia  speranza  a  me  porgete. 
Di  bella  speme  un  raggio 

Solleva  il  mio  dolore . 

Palpita  in  seno  il  core» 

Ma  che  sperar  non  j^à . 
£ar#     Deh  ti  calma  . 
Ani,     Ah  Sposo  mio  ! 
Coro     Sappi  ... 
Ami.    Che  pena  !  oh  Dio  ! 
Coro     Cangerà  V  avverso  fato 

Spera  ornai  felicità. 
Ami.    Cielo!  amici ...  oh  dì  beato! 

La  sua  pace  il  cuore  avrà! 

Ah  brillate  affetti  miei  ; 


Ij' idol  mio  ritoroi  a  me. 
Coro     Spera,  esulta • 
Aìiìi,    Più  non  sò  che  sia  timore 
Coro     Adesso  è  vano 
Alni.    Torna  alfin  la  pace  al  cuore. 
Coro     Barai  lieta  , 

fi*  il  Ciel  sereno. 

Bella  sorte 

A  te  si  appresta . 

Spera  ornai  felicità.       a  Argene 
Am.  Ma,  forse.  .  Ah  facil  troppo 
Alla  spetue  si  presta  il  mio  pensiero  ! 
D'  un  vincitor  severo 

Serva  alle  leggi,  ai  detti...  Eccolo,  oh  Dio! 

Pende  ormai  da  quel  labro  il  fato  mio! 

S  G  E  N  A  111 
Precedalo  dalle  guardie  entra  BaLUssarre  . 
Bai.  Regina,  e  ancor  fra  i  ceppi, 

Vincitor  generoso,  io  tal  ti  nomo, 

Quasi  sconfitto,  e  domo, 

Fu  Ciro,  il  tuo  Consorte. 

Ma  la  sua  ,  la  tua  sorte  , 

Da  che  vidi  i  tuoi  rai , 

Tu  render  lieta  e  a^^sirurar  p'*^trai  . 

A  qual  prezzo  però?    Bai  Di  Babilonia, 

Libere  ormai  le  mura, 

Lascino  e  Giro  e  i  suoi.  Di  Giro  il  figlio. 

Che  teco  è  prigioniero ,  al  Padre  torni. 

E  tu  ,  sereni  i  giorni , 

Meco  traggii  e  ti  assidi, 

(  Sciolto  il  nodo  che  a  Ciro  un  dì  ti  unìó,) 

Regina  degli  Assirj,  al  fianco  mio. 
Am.  Signor,  d' i:n  regno,  e  deila  vita  a  prezza 


IO 

Un  figlio  ed  un  Consorte, 
Non  lasciaa  le  mìe  pari .  E  quando  ancora , 
Scendefjse  al  patto  indegno, 
Ciro,  il  mio  sposo,  a  tal  viltà  non  uso, 
Signor,  non  lusingarti >  io  lo  ricaso. 
Bai.  Io  nò  ,  non  soffro 
Ua  rifiuto...  oh  pena  ! 
Cosi  veduta. 

Mai  non  t'avessi!  Sì  discordi  affetti 

Fanno  in  brani  il  mio  cor.  Per  or  sospendi 

Fino  al  cader  del  nuovo  giorno...  (Ah  mentre 

fà  un  atto  di  disprezzo  poi  dice  a  parte 
Dà  un  resto  di  virtù  son  mal  difeso , 
Or  nascondo  la  fiamma,  or  la  paleso  .  ) 
Quando  il  Sole  in  seno  a  Teti 
Riconduca  i  suoi  destrieri 
Piti  veraci  i  tuoi  pensieri 
Da  quel  labro  udir  potrò . 
(  Che  pena.  )  Io  vado  (  e  intanto 
Porto  con  me  nel  seno  • 
Quel  barbaro  veleno 
Che  delirar  mi  fa .  ) 
Ah  che  non  sò  resistere! 

Ah  mi  si  spezza  il  cuore. 
Regina...  io  parto...  Ah  pensa... 
Barbaro  sdegno  orribile 
Può  divenire  amor.  parte 
•SCENA  IV. 
Amira  ,  indi  Argene  . 
Am.  VI  vana  la  sua  speme  \ 

vano  il  suo  furor!  Diletta  Argene, 
Tu  delle  mie  camene 
Dolce  compagna,  ah  tenta, 
Per  salvarne  ogni  via.  Nelle  mie  stanze 


Gocciami  il  figlio  intanto, 

Dolce  sollievo  d'  ogni  amaro  pianto .  parte 
S  G  E  N  A  V. 
Argene  sola  ,  ìndi  Arhace. 
Misera  Prìncrpes.sa!  lo  pur  vorrei,  \ 

Nè  sò  trarci  d'affanno, 

Gh(3  il  destino  crudel  di  noi  fa  gioco  . 

In  questo  odiato  loco 

Trovassi  almeno  il  conosciuto  Arbace. 

Ei  nacque  in  Persia  ,  e  il  Thourisiano  un  giorno 

Fu  patria  a  entrambi , 

Ghi  sa  ?.. ,  forse  potria 

In  sì  dubbioso  stato 

Qualche  aita  recarci  in  tante  pene . 

Ma  alcun  s*  appressa  -  .  è  desso  . .  Arbace  ! . .  . 
S  G  E  N  A  VI. 
Arhace ,  e  detta  . 
Arb,  Argene  !  .  .  . 

Gome  tu  quivi?  In  questa  reggia  forse 

Gon  la  sposa  di  Giro  .  .  . 
Arg.  Appunto  ;  oggi  deli*  Armi 

Il  destino  crudel  entrambi  trasse 

Qui  prigioniere  ! 
Arb,  Oli  quuito  debbo  a  questa 

Sorte  per  te  funesta 

S' oggi  di  rivederti  il  ben  m' è  dato! 

Forse  tra  queste  mura 

A  te  giovar  potrà  l'opra  d' Arbace, 

Se  men*  odioso  adesso 

Di  quel  che  un  dì  ti  fui, 

Non  sdegna  Argene  confidare  in  luì. 
Arg.  Ebben:  dunque  ti  mostra 

Generoso  con  noi  .  Vuol  Baldassarre 

Oggi  la  man  d'  Amira,  o  la  sua  morte. 


Fedele  ella  al  consorte 

Disprezza  T  amor  suo,  la  maa  ricusa 

la  sì  crudel  periglio 

Tu  ne  presta  quat  puoi  scatnpo,  e  consiglia. 
Arb  Basta  così,  Vanne  ad  Araira,  a  lei 
Reca  per  or  conforto,  e  dolce  speme: 
Della  porta  maggior  la  guardia  il  Prence 
A  me  comaiise.,.  potrìy  for»e  addìo... 
Periglioso  è  T  indugio. 
Conoscerai  tra  poco 

Quanto  per  te  farò:  Vedrai,  eh©  il  core 
Gii'  io  serbo  in  questo  petto 
Meritarsi  potea  più  dolce  affetto.  parte 
Arg  La  «»ua  pronta  franchezza  ia  me  ridesta 
Qaaiche  lieta  speranza..^ 
Ma  col  aerilo  h\  vada 
Air  amica  infc^lice.  Un  »ì  bel  core 
x\ccresce  in  me  pietà  del  suo  dolore,  partt 
SCENA  VII. 
Eterno  delle  mura  di  Babilonia,  diesi  vedono 
in  qualche  distanza.  Da  un  lato  parte  di  Ba- 
bilonia, e  ponte  a  levatoio,  che  metta  alla 
Scena    Colline  che  sono  in  vista  della  Città? 
Il  piano  presenta  un  Camp>,  di  cui  si  vedono 
ì  posti  avanzati . 

Ciro  y  e  Coro. 
Coro     Cruda  porti ,  orrenda  guerra 
La  tua  spada,  il  tao  valor. 
Cada,  o  Ciro,  cada  a  terra 
Di  Babele  il  Regoator. 
§ìro     Là  vi  attende}  in  quelle  mura 
La  mia  gloria,  il  vostra  onor-, 
Della  Sposa  al  reo  i>eriglio 
Già  si  dc^ta  il  mio  furor. 
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Coro    Cruda  fiorte  ec. 

Ciro     Alla  «posa,  al  caro  figlio 

Io  consacro  i  lauri  miei: 
Deh  voi  fate,  eterni  Dei, 
Ch'io  gli  «tringa  al  seno  ancor  . 
Ciro   Non  più  miei  fidi:  il  mio  furor  non  soifit 
Indugio  alcun.  S'apprestino  le  schiere, 
E  i  Duci  io  questo  loco, 
Pria  che  notte  s*  inoltri,  abbiano  il  campo. 
Il  nuovo  sol  ci  vegga 
Tentar  l'assalto  alle  nemiche  loura. 
Già  coprir  la  pianura 
Di  Dario  le  falangi.  Egli  s'avanza 
Pronto  al  nostro  soccorso,  e  forse  meco 
Alla  gloria  dell'armi  unir  potra?si , 
O  seguirà  di  mie  vittorie  i  passi  . 

cala  il  ponte  levatoio ,  e  sort^  Arbace 
dalla  porta  della  Città. 
Ma  dall'  ostil  recinto 

Qaà  volger  sembra  un  uom  solingo  il  piede  . 
Perso  rassembra  al  manto, 
Ond'ha  la  faccia  involta, 
Chi  sei?  che  chiedi  tu? 

SCENA  Vili. 

Arbace  involto  in  manto  allx  Persiitna^  e  detto, 

Arb.  Ciro,  m'ascolta. 

Io  nacqui  in  Persia.  Strane  poi  vicende 
Mi  guidar  fra  gli  Asfiirj ,  ove  delT  Armi 
Sono  il  Duce  maggior.  Ma  il  Patrio  affetto 
Mi  guida  a  te  la  «egreto,  oade  additarti 
Certa  la  via  del  trloaf).  E  fig/io ,  e  Sposa  , .  . 

Ciro.  Duce,  non  s5  aacor  quanto 

Debba  hdcircni  in  le.  Par  la  tua  aiin 
liicusar  non  pretendo, 


Vieni  alìe  tende  mie,  colà  ti  attendo.  parU 
Arb  Ecco  il  ni(»mento 

Arbace,  che  a?»sicura  all' amor  tuo 
Fausto  il  succesh^^,  e  a  Giro 
La  bramata  vendetta    Un  qualche  istaate 
Però  si  attenda  ancora  , 
Che  r  affrettar  talora 
Pefiglios  »  aivien^j,  e  la  vendetta 
Che  il  consiglio  matura, 
Quanto  piìi  tarda  cade,  è  più  sicura  , 
Cerco  per  lui  vendetta, 
Ma  cauto  ad  ogni  evento 
Penso  che  un  so!  moaieato 
Può  tutto  rovesciar  . 
Gosi  leone  immoto 

Nel  8U0  furor  s'  arresta  , 
Poi  mostra  più  funesta 
L'  ira  che  tardi  appar . 
Of  da  me  Argeno  attende 
Soccorso,  e  libertà. 
Solo  da  lei  dipende 
La  mia  felicità.  parte 
SCENA  IX. 
Reggia  di  Baldasfiarr» 
Baldassarre  con  Guardie  » 
Bai.  loipopsibil  mi  par  che  tal  costanza 
Suoerar  non  si  pos8a  ;  in  fin  ciascuno 
Q  là  p  egar  deve  al  mio  voler;  se  ancora 
C  der  non  vuole  Amira 
A  chi  il  suo  cuor  desira, 
A  un  Re  che  groff.e,  e  libertade ,  e  TrooQ 
Pensar  degg*io  ch'alta  ragion  Tasuinga  i 
A  simile  rifiuto-, 
Ma,  be  non  cede  alfine 
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L'indegna  a'  cenni  miei, 
GoQiMo  sappia  punir  vedrà  costai» 
SCENA  X. 
JZambri ,  e  detto  . 
Jiam^  Signore  a  te  dal  campo 

Il  Persiano  Monarca  un  messo  invia  , 
Che  parlarti  desia  ; 

Parvemi  a'  detti  suoi ,  che  tregua  o  paci 

Offrirti  voglia:  agi*  atti ,  al  portamento 

Uom  sembra  d'  alto  afFar . 
Bald,  Forse  di  Ciro 

La  Sposa ,  e  il  figlio  chiederà  costui , 

Li  chiégga  pure:  a,  lui, 

Purché  lungi  ritragga 

L'  armi  da  queste  mura  il  Perso  Duce, 

11  figlio  renderò,  ma  resti  Amira: 
^  Si  vada  alla  gian  Sala;  il  Messaggiero 

Colà  ne  guida  a  noi . 
Zamb,  Ubbidisco,  Signore,  a'  cenni  tuoi. 

partono. 

SCENA  xr, 

Arbace  solo  . 
Arb.  Ordita  è  la  gran  trama-,  e  Ciro  istesso 
Potrà  stringere  al  sen  figlio  e  Consorte. 
Entro  di  queste  porte 
Io  Tintrodus.si  •  e  se  il  pensato  inganno 
Protegge  il  Giel ,  forse  potrò  fra  poco 
Trarlo  d'affanno,  e  scioglier  le  catene 
De'  prigionieri,  e  dell'  amata  Argens  , 
Allor  sperar  mi  lire 
Clic  sol  per  me  felice 
Paghi  farò  i  mie\  voi! , 
E  questo  cor,  che  solo  amor  li  chiede, 
A^{d  deiropri  sua  degtja  ai^-rc^de.  parte, 


ì6 

S  G  E  N  A  Xir. 
Gran  Sala  d'  Udienza  con  Trono. 
Baldassarre  circondato  da  Guardie  ^  e  Grandi  ^ 
foi  Z umbri ,  introducendo  Ciro  in  abito 
d'  Ambasciatore. 
Zarn.  Ecco  il  Persiano  Ambasciator. 
Bald,  T'  avanza  . 

Ciro.  Ciro  salute  a  Baldassarre  hivia, 

E  pace  se  le  aggrada. 
Bald,  Io  bramo  pace  ; 

Ma  quali  i  patti  gon  ?  V 
Giro.  Da  Babilonia 

Lungi  n' andran  sue  schiere: 

Le  ganti  prigioniere  / 

A  te  rendià  la  Persia,  c  T  armi  sue 

Sgombreran  la  Caidea. 

Pace  sarà  tra  il  Periio,  e  il  Reg^s  Assiro* 

Solo  ti  chiede  Ciro 

Il  suo  figlio,  e  la  Sposa:  egli  di  guerra 

Il  dritto  orrendo  a  sostener  non  uso 

T'  offre,  o  Re,  questi  patti. 
Bald.  Io  lì  ricuso: 

S'  inganna  il  tno  Signor  se  pensa  mai 

Ch'  io  tema  T  armi  sue . 

S*  egli  da  queste  mura 

Lungi  ritira  il  caaipo  ,  e  dal  mio  Regno, 

1  prigionieri  in  pegn© 

Di  pace  d'amistad<3,  e  il  figlio  io  rendo  J 

Ma  a  tal  viltà  non  scendo 
Dì  rilasciare  Amira... 
Ciro  Ebben  spaventa. 

Vedrai  di  sangue  e  morte 

Scorrer  queste  contrade,  e  i  Regni  tuol.^ 

x\  te  stragi  e  mine 


Sparf^eranno  dovunque  . . . 

B.il.  Olà  ti  frena  , 

Aoibasciatoi'  tu  stanchi  il  sofFrrr  mio. 

Ciro  Egli  è  Giro  che  parla^  e  noa  son  io  . 

Bai      parti,  va'  da  me  loatano  ; 

Va'j  t'  invola  aljnio  furore- 
Io  non  curo  il  tuo  Sovrano, 
lo  disprezzo  il  tuo  Signor  . 

Ciro  Frena,  o  Re,  gli  audaci  detti: 
Guerra  braaii?  Guerra  avrai. 
(  Per  voi  s>lo,  amati  oggetti 
Tace  in  me  io  sdegno  ancor.  ) 

Bai/     G-^idrà  Ciro  ... 

Ciro     Tu  ,  paventa  . 

Bai.     Parti  ,  indegno,  o  tu  cadrai. 

avventandosi  eoa  un  stile 

Ciro  Vibra. 

Bill,  Mori .  mentre  vuol  ferirlo  sospende  ii  colp 
Ciro      Vibra  ornai-, 

Che  t'arresta,  o  traditor, 
a  2      In  sì  crudel  momento 

Che  fiero  stato  è  il  mio  ! 

Cessi  una  volta,  oh  Dio, 

Si  barbaro  penar  , 
Ciro     Cedi  alfin  al  mio  Signore. 
Bai.      (  Quale  istante  !  ) 
Ciro      (  Qnal  cimento!  ) 
Bai      Io  la  guerra  non  pavento. 
Ciro     II  mio  Re  . . . 
Bai.     S'  ha  da  put,nar  . 
a  2         Sdegno  e  rabbia  ho  intorno  al  core 

Mille  furie  io  provo  ia  seno  ; 

Già  mi  sento  un  rio  veleno 

Per  le  vene  serpeggiar  partono 
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SCENA  XIIT. 

Zamhrì ,  e  Coro  di  Grandi ,  quindi  di 
nuovo  Baldassare  . 
Zam  Qual  fi«ro  sdegno  ingombra 

L'alma  del  Re!  tutta  nel  volto  ha  pinta 

L'ira  del  eor...  Bla  egli  ritoraa» 
Bai.  Aùiico, 

Venga  il  Persiano  aoibasciator;  di  nuovo 

Io  seco  favellar  qui  voglio    Parti.  Zam. par. 

Un'altra  via  tentiam-,  se  poi  resiste 

Ai  patti,  ch'io  propongo,  il  messaggero, 

Ei  mi  vegga  più  fiero 

Scendere  ia  campo  ad  un  novel  cimento, 

Ed  a  Giro  portar  morte  e  spavento. 
S  G  E  N  A  XIV. 
Ciro  Zambri ,  e  detto . 
Ciro  (  Ghe  vuol  da  me  il  Tiranno?  ) 
Bai.  Oad'  evitar  nuovi  disastri  e  stragi , 

L'estremo  mio  voler  ascolta,  o  Duce. 

Se  ti  cai  del  tao  Re ,  tenta  d'  Amira 

Piegar  V  ingrato  core  ai  canni  miei , 

S'  ella  resiste  ancora 

Dovrà  subire  inevitabil  morte . 

Da  sì  funesta  sorte 

Tu  ritrarla  potresti:  in  questo  giorno 

Ella  per  tuo  consiglio 

A  me  porga  la  mano, 

E  tutto  a  ce  concedo,  e  al  tuo  Sovrano. 
Ciro  (  L' ingannarlo  mi  giovi .  )  fibben  , Signore. 

Tentar  saprò  quanto  m'imponi.  (  Almeno 

La  rivedrò  così.  ) 
Bai  Zambri,  qua  venga 

Li  Principessa  tosto.  Zam.  Ella  s'appressa. 
Ciro  (  Ghe  momento  crudeli...  eccola    è  dessa  .) 
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SCENA  XV- 

Amira  ,  e  detti . 
Ami.  Cielo!  che  vedo  mai  !. .  sogno  ! . .  quk  Ciro 
Ciro  Qaà  G  rò,  Ambasciator  me  stosso  invia: 
Di  tts  saper  desia , 
Deir  amato  Cambise  ; 
K  molta  eose  e  molte  a  te  Regina 
Svelar  degg' io  per  cenno  suo,  se  pare 
Noi*  divieia  il  Monarca  a  noi  presente 
Am.  (  Io  non  sò  s  io  m' inganno  o  s*  egli  mente .  ) 
Ebben»  digli  eh'  io  1'  amo  .  .  . 
E  che  il  figlio  infelice  .  .  . 
Rammentandomi  il  dolce  suo  sembiante. 
Tempra  talor'  il  dnol  di  questo  core, 
Ma  tu  mi  svela  i  sensi  tuoi...  che  tardi? 
Deh  !  per  pietà  favella 
Bi  lui...  di  te...  deir  amor  tuo...  che  dico? 
Ah!  Nò,  taci  .  .  ,  mi  fuggi  .  .  I 
II  tuo  aspetto...  il  tuo  dir ...  timor  m'infonde 
S  quest'  alma  »i  perde ,  e  si  confonde  • 
Vorrei  veder  lo  Sposo, 
Stringerlo  al  sen  vorrei. 
Ma  ancor  de'  voti  miei 
Non  sente  il  Ciel  pietà  . 
Gora     Ti  calma  ti  consola  j 

Il  Giel  si  placherà  . 
Am,     Ah  !  che  spiegar  non  posso 

Quello  che  In  petto  io  sento , 
E  il  mio  crude!  tormento  , 
Più  grande  ognor  si  fa  . 
toro    Deh!  ti  consola,  e  spera, 
Che  il  Gicl  si  placherà- 
Am,     Nò,  più  non  spero,  oh  Dio/ 
Trovar  ft^licità. 
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Che  crudo  istante  è  q;iesto  ! 

Che  palpito,  che  pena! 

Tormento  più  funesto 

Del  mio  nò  non  si'  dà  . 
Coro    Ti  cahna  ,  ci  constala  , 

Che  il  Ci  e!  si  placherà  .   Amira  parte 
S  G  £  N  A  XV[, 

Baldassarre  ,  Ciroj  e  Zambri . 
BaL  L'aspetto  mio...  la  mia  presenza  vedo 

a  Zamhri 

Che  r  atterrisce. .  c  Aaibasciator  ,  ti  lascio: 

Ad  Amira  potrai 

Pili  libero  parlar  . 
Ciro  Libero  or  parlo . 

Ma  a  te  crudeli  La  vSposa 
Air  empia  idea  ritrosa 
Sempre  io  seconderò.       vii  non  speri 
Mai  Baldassar  chi  pur  si  asside  in  trono. 
Riconoscimi  alfine,  io  Giro  sono. 
Bald.  Pur  ti  svelasti  menzognero,  audace. 
Sotto  mentite  spoglie 
Qui  Giro  osa  venir?  Guardie,  si  arresti, 
Ed  in  carcere  orrendo 

Paventi  T  empio  il  mio  furor  tremendo,  par. 
Ciro  Ah  mi  tradì  lo  sdegno  !  Oh  Sposa  !  Oh  figlio  ! 
Zamb.  Signor...       si  avanza  con  i  Custodi, 
Ciro  Non  piìi;  si  vada. 
Eccoti  quella  spada 
Che  sol  vi  fea  col  lampo. 
Superbi  Assirj,  impallidire  in  campo  .  partono 
S  G  E  N  A  XVII. 
Reggia, 

Argene^  e  Arbace  incontrandosi. 
Ar£\  Arbace,  ah  di',  che  fia 


Di  Giro,  e  della  Sposa.  Il  Re  sdegnato 

Al  carcere  il  più  tetro 

Or  Ciro  condannò.  Freme,  minaccia. 

Pallida,  e  mesta  in  faccia 

Scorre  la  Reggia  Amira  , 

ElI  oppressa  dal  duol  freme  e  delira. 
Ari).  Sospendi  amata  Argene  , 

Sospendi  le  tne  pene.  Un  gran  disegno 

Io  volgo  adesso  in  mente  j 

E  se  il  Gìeio  clemente 

Arride  ai  voti  miei  ,  -, 

Per  Amira  temer,  nò  più  non  dei. 
Jrg\  Secondino  [)ietosi 

1  Numi  i  voti  tuoi  : 

Ai  crudi  affanni  suoi 

Tolgano  Ciro-  e  il  figlio,  e  la  Consorte 

A  piìi  felice  sorte 

Conducano  in  tal  dì  . 
Arh  Tutto  si  tenti 

Per  la  salvezza  lor  .  Giacché  con  questa 

Dolce  mercede  l'amor  tuo  m'appre^sta  . 

partono. 

S  G  E  N  A  XVIIL 
Prigione  sotterranea. 
Ciro,  ìndi'^Coro,  e  Soldati  confaci- 
Ciré,  Ma  quale  mi  circonda 
Ferale  orrore!  Io  qual  profondo  abis?=o 
MI  piomba  il  rio  destini  Funesta  intorno 
Dli  sivide  aura  di  morte...  Che?  Di  morie? 
Oh  sola  decrli  afflitti 
E  speranza^e  conforto!  A  le  nel  seno 
Avranno  fine  i  crudi  mali  miei! 
Io  tutto  perderei 

Perdendo  il  caro  oggetto.  E  ch'^  alerò  ancora 
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A  tollerar  mi  resta 

Dolce  Consorte,  oh  qua]  crude]  cimento! 
Ah  s\  compia  il  mio  fato!  io  non  pavento. 
Se  perdo  il  ben,  che  adoro, 
Non  curo  ì  giorni  miei  : 
Meglio  è  morire,  oh  Dei, 
Che  vivere  così! 

s'  ode  una  marcia  da  lontano 
Qual  snono  mai?  Che  ascolto? 
Di  morte  il  fiero  invito  . 
Oh  come  a  me  gradito 
Ei  giunge  in  questo  dì! 

giungono  le  Guardia  e  il  Coro  ^ 
Core     Vie-ni ,  o  Prence,  già  t'attende 

Colmo  jl  Re  d*aito  furor. 
diro     Ab  si  vada,  ed  ogni  pena 
Abbia  fine  colla  morte: 
Paga  sia  T  orrenda  sorte. 
Che  i  miei  giorni  avvelenà. 
Goro     Già  t*  attende  • , 
Ciro        Andiam  da  forte. 
Coro     Vieni,  o  Prence. 
Ciro        Sì  verrò. 

S*  incontri  il  barbaro 
EiJtremo  fato  j 
Se  fido  è  il  tenero 
Oggetto  amato, 
Che  tanti  palpiti 
A  me  costò! 
Coro       Vieni,  o  Prence:  ascolta  il  suoo# 
Più  tardar  nò,  non  si  può. 


Fine  dell'  Atto  Prime. 


2S 

ATTO  SECONDO 


SGENA  PRIMA. 

Reggia  di  Baldassarre 

Argene ,  Arbace  ,  e  C»ro . 

Coro     Oì  beir  alma  soccorrete 

Voi  che  avete  il  cor  pietoso 
Vegga  Aoiira  il  caro  sposo, 
E  sollevi  il  suo  dolor . 
Arg\  Deh  vieni  per  pietà!  Rattempra  Arbace, 
Disir  infelice  Piiocìpessa  il  duolo. 
Volle  il  Tiranno  in  vano 
Giro  tentar  di  nuovo.  Al  career  *uo 
Poi  fe  tornarlo»  Lui  piange  . .  sospira 
La  misera  consorte, 

E  chieda  es^er  coaipagna  alla  sua  sorte  , 
Arb  Perigliosa  è  la  via:  ma,  se  il  consente, 
Di  sotterran(30  calle 

A  013  noto  è  il  sentiér  che  là  conduce 
Djvq  Giro  è  in  catene  ; 
Sè  può  recargli  spene 
Lo  sposo  riveder,  farò  che  a  'ei 
Seryan  di  fida  scorta  i  passi  miei  • 
S  G;E  N  A  a. 
Prigione  sotterranea.  , 
Ciro  in  ditene  appoi^'glato  ad  un  sssso 
ed  immerso  mi  più  cupo  dolore . 
(Siro      Povero  cuor  perchè 
Tu  palpiti  cofiì  ? 
Ah  ,  che  ogni  ben  sp^rì 
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Qual  nebbia  al  vento. 
Ma  se  fedele  a  me 

L*  Idolo  mio  sarà , 
La  morte  orror  non  ha  , 
Muoro  contento. 
Ma  fia  pur  ver,  che  il  vinsitor  di  Crèso, 
D^*  Luì]  il  domator,  di  ferri  cinto 
Penar  debba  così?...  Misero!...  ahi  quanto 
Il  destino  crudele 
Ti  persegue,  e  t'opprime!..  . 
E  pur  quello  son*  io , 
Cui  d' Isrdaello  il  Dio 
Dee  confidar  la  sua  vetidetta  !  .  .  .  Il  giuro 
Nume,  che  pur  ti  sento  entro  il  mio  cuore, 
Vendicato  sarai  .  .  .  Nel  giorao  istesso 
Ch'  io  vincerò  per  te,  de'  fidi  tuoi 
Sciolti  saranno  i  ceppi,  c  le  catene, 
Libero  il  culto  tuo!  .  .  .  Ma  d^^ve  sono?  .  ,  . 
A  chi  parlo  infelice?...  e  eh©  ragiono?  . 
La  consorte  adorata 
Potessi  un  solo  istante 
Almeno  riveder...  Nò,  tal  contqato 
Io  più  sperar  non  oso  . 

S  G  E  N  A  III. 
ArÒAce  ch^  conduce  Amira  ,  e  detto. 
Arb.  Io  la  guido  al  tuo  seno 
Ciro  Oli  spoj^a  !  Am,  Oh  sposo  ! 

abbracciattdosi  con  iscafnbievole  allegrezza 
Ciro    Nello  stiingcrti  al  mio  petto  ^ 
Cara  sp  sa,  amato  bene, 
Son  raen  crude  le  mie  pene , 
Trova  pace  il  cor  in  te. 
Am.     Quanta  gioia  in  te  ritrovo 

Non  può  dirlo  il  core  oppresso; 
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Questi  sguardi  ,  c  questo  amplesso 
Te  Io  dicano  per  tne . 
a  2    Di  questo  sea  fra  i  palpici 

Ti  giura  il  labbro,  iT  core 
Che  mai  di  fè,  d*  amore 
Per  te  non  cangerò . 
Am.      Ma  quai  voci? 
Ciro         Qaal  splendore?... 

guardano  entro  la  scena  ,  e  vedono 
lo  splendor  delle  foci . 
Am.     Che  fia  ma?  ?  .  . . 
i    Ciro         Qualcun  s*  avanza. 
!      a  2    Di  nostr'  altme  la  ro-^tanza 

Qnanto  ancor  sofFri  r  dovrà! 
SCENA  IV. 
Baldassarre  seguito  da'  soldati ,  parte  de'  quali 
con  fiaccole  ,  e  detti . 
Bai.     Qaivi  uniti?...  ali  qual  dispetto!.... 
Schernire  i  voler  miei 
Dunque  così  potete  ? 
Perfidi  alfia  dovrete 
Deir  ira  naia  tremar  , 
C/Vo,eAm.  Qual  sorpresa!... 
BaL         Empi  tremate . 

tatti  rimangono  estatici  nella  sorpresa 
Ciro  e  Am.  Fiero  nell*  anima 
Terror  si  desta  , 
Gli  accenti  arresta  , 
Nè  sò  perchè  . 
BaL         Sdegno  nt  lTanima 
Fiero  si  deftis  ; 
L'amor  m'arresta, 
Nè  sò  p(ifchè. 
Nè  dovrà  piegor  qutl  core 
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volto  a(V  Amira  y  a  con  espressione 

Di  quest'alma  al  bel  desio! 

Ami.  e  T,  tuo    ,         v  «i  • 

^.       11     ^  sdegno  d  il  piacer  mio 

CirO        suo      °  ^ 

Il  trionfo  di  fa 
sua 

Bai,      Verserò  qu$l  sangue,  indegni! 

Ciro      Io  non  temo  . 

Ami.     lo  noa  pavento  . 

Bai.     Dunque  invanì,..       ai  Ainira 

Ami.     Piuttosto  morte. 

Bai     E  vorrai?  a  Ciro 

Ciro      Perir  con  lei  . 

Bai    .  Ah  SI  tolga  a  me  costei , 

Più  non  reggo  al  mio  furor. 

CiVo  s    A  f     .     -1       1-      •  j  lei 
.   .     Ah  che  il  togliermi  da  ,  . 

AfTll.  ^  Itti 

E  maggior  d'ogni  dolor! 
al  comando  di  Baldassarre  alcuni  soldati  si 
avanzano  circondando  Ciro  ed  Amira ,  e  li 
conducano  entro  la  scena  da  parti  offOSt$  \ 
e  Baldassarre  seguito  dalle  guardie  sorte  per 
altra  parte 

S  G  E  N  A  V. 

Reggia  come  nelT  Atto  primo. 
Zambri^  ed  Argene  . 
£am.  Udisti  Argeae?  E'  pronto  il  gran  convito , 

E  Baldassarre  impone 

Cbe  Amira,  che  tu  stessa 

Sediate  alie  sue  mense. 
Xrg  E  qaal  piacere 

Ne!  tuo  Monarca  è  mai 

DVoppruBerci  così?  Mentre  d' Amira 

Geme  in  career  lo  sposo  e  in  ferri  stretto. 


Ci  vuol  del  suo  diletto. 
Delle  sue  gìoje  a  parte? 

Zam.  Chi  sa!  forse  potria 

Fra  il  piacer  delle  feste  e  T  allearla 
La  tua  Regina  con  accorti  modi 
Per  il  figlio,  per  se,  per'  il  consorte 
Trovar  pietà  nei  Re:  forse...  ma  veon® 
NuBzia  del  regal  cenno  a  lei  ti  rendi , 
Teco  Taddoci  ;  addìo. 

Ktg.  Colà  m'  attendi  partono 
S  G  E  N  A  VI. 
Notte 

Gran  «ala  illnrainacà  adorna  di  sontuosi  drap- 
pi,  e  di  Vasellami   ricchissimi  per  servizio 
della  Mensa  imbandita,  con  coppe,  fiori,  e 
vasi  sul  lato  sinistro  della  scena  :  le  Guar- 
die, ed  i  Cori  musicali  vi  stanno  intorno. 
Baldassarre  y  Zambrl,  Amira,  Argene  ^  A^rbace 
con  altri  Principi ,  e  Donne  Babilonesi. 
Coro       Intorno  fumino 

Gli  arabi  odori  , 
Le  tazze  versino 
Grati  liquori  ; 
E  in  tuon  festevole 
Musici  Cori 
Contento  spirino 
Jjetizia,  amor. 
Bai  Meco  s'allegri  ogeuno:  è  questi  il  giorno, 
In  cui  di  Belo  il  Nume  ^ 
S'onora  fra  le  tazze,  e  fra  i  conviti  .     '  — 
Bando  ai  tristi  pensier:  Le  meste  cure 
Vadan  lungi  dal  soglio  -, 
Qui  solo  amor,  beltà,  e  contento  io  voglio, 
i  Convitati  siedono  intorno  al  Rà 


Coro        In  tùon  festevole 
Musici  cori 
Contento  spirino 
Letizia  ,  amor. 
Bai  Son  questi,  o  Zambri  ,  i  vasi 

Che  tras^er  gì*  Avi  miei  dal  Tempio  odiaté 
Del  Nume  degli  Ebrei  ? 
Zam.  Como  imponesti,  o  Sir«, 

Qui  lecar  li  feci  io . 
Dal  Ricolmi  tosto 
Di  fumoso  liquor  ne  sugga  il  labbro 
Grata  V.)evanda,  ed  alle  nostre  menti 
Gerosolima  torni  ^  e  le  sue  genti 
Da  noi  «confitte  e  vinte, 
E  lo  scorno  del  Dio 
Chi  mal  da  lor  difeso 
Perdette  un  giorno  in  quel  tremendo  i-cempio 
Il  Trono,  TAre,  i  Sacerdoti,  il  T*?ropio. 
tra  il  fragore  del  tuono  e  dei  lampi  appari- 
sce una  mano ,  che  imprime  sul  muro  a  ca- 
rotieri di  fuoco  Mane,  Thecel,  Phares^ 
ed  alla  vista  di  tal  prodigio     alzano  i  com'^ 
mensali  dalla  tavola..^  e  tutti  rimangono  nelV 
atteggiamenio  della  più  trista  cesternazione 
Bai,  Qual  tetro  orror  tu'aisale!  E  chi  può  mal 
Svelar  a  me  del  Ciel  Id  Cifre  ignote? 
Vengan  i  Maghi  tosto,  e  ognun,  che  seco 
Delle  divine  rosa  i  sensi  intenda.*. 

una  Guardia  parte  al  comando  di  Baldassarre 
Al  terribile  aspetto 
Di  quella  vision  nel  petto  io  sento 
Acerba  smania,  ignoto  turbamento... 
Sogna  larve  la  mente?... 
Oppur  videro  il  ver  questi  occhi  miei  ? 


Dove  son*io!...ma  voi  che  a  me  d*  intorno 

Confusi,  e  taciturni  ornai  restate, 

Perchè  mesti  cosi  ?, . .parchè  tremate? 
SCENA  VII. 

Maghi  preceduti  dal  Profeta  Daniele  9  Q  delti 
Bai.  E  tu  chi  sei,  che  a  me  terribil  tanto 

Ti  presenti  al  mio  sguardo?... 

A  che  ne  vieni  ? 

a  Daniele^  che  si  avanza  maestosamente  in 
faccia  (id  esso 
Dan.  Daniele  io  sou  ,  c»i  d'Insello  al  Dio 

Svelar  piacque  talor  le  arcane  cose  : 

Di  qui  venir  m'  impose 

Alcun  de' tuoi ,  nè  invano  j 

Ctie  bea  scioglier  poss*  io 

Quel  che  t*agita  il  cor  dubbio  tremendo  , 

Mentre  il  voler  del  Cicl  spiegarti  intendo. 

Ingrati  al  Dio  d*  Abramo 

Tu  fosti,  e  gl'Avi  tuoi-, 

Per  lor  dispersi ,  oppressi 

Furono  i  fidi  suoi  ; 

Distrutto  il  Tempio  ,  e  profanati  i  vasi 
Che  tua  preda  rimasti 
Servirono  ai  tuoi  viz},  e  air  empie  mense. 
Or  stanco  Iddio  dì  tollerarti  ornai , 
T'annunzia  in  quello  scritto 
La  pena  meritata  al  tuo  delitto. 
Giunto  è  il  fin  di  tue  colpe: 
Andrà  diviso 

Tra' Medi  e  Persi  dell*  Assiria  il  Tronó  ; 
Di  Babilonia  infida 
Spariranno  le  mura  e  la  memoria  : 
I  nemici  vittoria 

Avran  sopra  di  tè:  Tu  stesso,  e  i  tuoi 
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Sparsi  qual  polve  al  vento 
Il  nuovo  sol  k  nascer  non  vedrai , 
Fian  Tarmi  tue  sconfitte,  e  tu  morrai. 
Bai  Blisero  me,  che  intesi  !... E  tanto  irato 
Meco  fia  duaque  il  Giel,  che  orrido  luteo 
Sparger  fva  noi  minaccia?... 
Qjal  fVt^dda  man  m*  agghiaccia , 
E  mi  restringe  Talmal-.-il  piè  vacilla... 
la  me  ricerco  invaa  T  ardire  usato... 
Oh  rimorso  del  C''r!*..oh  mano!...  oh  fato 
Qaal  crudel,  qéial  trista  sorte 
M'empie  il  sea  d'atro  cordoglio! 
Penso  ai  figli,  al  regno,  al  soglio, 
E  non  vedo  che  terror  ! 
Alla  vista  orrenda  e  fiera 

Tremo,  gsio ,  e  mi  spavento: 
Cede  l'alma  al  rio  tormento, 
E  si  perde  in  tanto  orror  ! 
Corodi  Non  dar  fede  al  labbro  insano. 
Maghi      Che  t'annunzia  tristi  eventi: 
Sol  vittoria,  e  sol  contenti 
Presagì  la  mano  a  te . 
Voglion  .sangue  i  Numi,  è  vero. 
Ma  per  toglierti  al  periglio: 
Cadan  Ciro,  e  Sposa,  e  Figlio, 
Che  in  tua  mano  il  Ciel  li  diè , 
Bai  E  fia  pur  ver,  che  sia 
Dello  scritto  funesto 
Questo,  o  saggi,  il  voler? 
Coro      E' questo,  è  questo. 
Bai     Abbian  morte  e  Ciro,  e  '1  figlio, 
S'eseguisca  il  voler  mio  ... 
Vuol  d' Amira  il  sangue,  oh  Dio,., 
Coro     Deve  Amira  ancor  perir . 


SI 

Bai     Dunque  vada  anch'  e««a  a  morte  . 

Qual  dolore!...  ahi  quanto  affanno!, 
Sarai  pago,  o  Ciel  tiranno  , 
Del  mio  barbaro  penar! 
Gero    Non  teraer,  che  il  tristo  affanno 
Saprà  il  Cielo  terminar  * 
tatti  partono  fuor  che  Daniele  ,  e  lo  scrit^g 
sparisce  dal  muro 
SCENA  VJil. 
Daniek  solo  . 
Va'  pur  crudele  !  è  V  ora  ornai  vicina 
Della  vendetta  orrenda  ... 
A  te  pende  sul  capo 

La  «pada  di  quel  Dioiche  invan  non  coglie 
Sazia  r  empie  tue  voglie, 
E  bramin  teco  pur  e  sangue,  e  morte 
D'  un  profano  saper  Ministri  indegni  : 
L'  avran  fra  poco  ,  e  '1  verseran  piangendo 
Con  te  suo  Rè  malvagio, 
E  coi  sudditi  tuoi  ... 
A  questo  suolo  intorno 
Và  già  fischiando  Torrida  procella: 
Colpirà  il  fulmin  rattoj  e  queir  istesso 
Ch'oggi  tu  credi  al  luo  morir  vicino, 
Fatto  ministro  dell' eterno  sdegno, 
Domani  vincitor  avrà  il  tuo  regao.  parte 
S  C  E  N  A  IK. 
Arbace  cori  guardie  y  Pimird,  ed,  Argene . 
Arb,  Perdona,  o  Principessa,  odioso  iucarco 
Pur  m'  è  forza  eseguir:  guidarti  deggio 
Al  carcere  ài  Ciro...  il  cor  ne  geme, 
Ma  non  dispera  aucor .  ..  Il  Ciel  clemente 
Che  vede  i  mali  tuoi 
Veglia  alla  tua  salvezza , 


E  quanto  a  te  il  periglio  è  più  vicino. 
Tanto  cambiar  può  in  lieto  il  rno  destino. 
Am.  Pili  lieta  son  se  unita  a  Giro  anch*  io 
Seco  potrò  spirar...  TitBor  non  sente 
Nelle  sue  crude  pene 
Quest'  alma  avvezza  alle  «ventare. 
Afg.  Oh  quanta 

Pietà  mi  desti  in  sen  !  Teco  vogT  io, 
Seguace  ognor  fedele^ 
O  ri  vere,  o  morir ... 
Zam.  Ah  perchè  mai 

Stolta,  che  sei,  di  Baldassar  ricusi 
La  destra,  il  soglio?  Qual  «uperbia?. ... 
Am.  Indegno  ! 

Ministro  reo  di  più  crude!  signore . 
Va    Spiega  a  lui  d' Amira 
Il  sicuro  rifiuto.  E  stragi  e  scempio 
Minacci  pur.  Di  Ciro  la  consorte. 
Pria  che  cedere  a  lai,  sceglie  la  morte. 
Empio,  spietato,  invano 
Parla  con  m©  d'amore. 
Troppo  mi  desia  orrore 
Crudo  quell'empio  cuor. 
Dove  si  vide  mai 

Mostro  di  lui  peggior? 
(  Misera!  Io  Giro  amai,        a  Argene 
E  in  mezzo  a  taate  pene 
Sempre  trovar  sperai 
Placida  calma  un  di  ) 
Ab  trem?  ,  forse  affretta 
Il  ciel  la  mia  vendetta  . 
Presto  cader  superbo 
orgoglio  suo  vedrò. 

parte  con  Zamhri  e  Arkicc 
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Arg.  Infelice  Regina!  Ah  chi  sa  mal 
Qaal  erodo  fine  avranno, 
La  tua  sventura,  il  tuo  funesto  affanno  par 
S  G  E  N  A  X. 
Reggia. 
Zambri  solo. 
Troppo  l'ira  de'  Numi  è  manifesta. 

10  quelle  orrende  note 

Chi  mai  legger  potrà  felici  eventi?... 

Dal  luogo  assedio  stanche  son  le  genti , 

Nè  cessan  V  Armi  Perse 

D*  assalirci  ogni  dì...  Fremon  di  sdegno 

Pei  Regi  prigionieri 

I  nemici  guerrieri  .  .  . 

Crescono  a  noi  d'intorno  armi  ed  armati, 

E  sangue  oggi  si  versa  io  queste  mura. 

Terribile  sciagura 

Minaccia  un  uom  divino:  in  ogni  aspetto 
Sta  dipinto  il  terror,  nè  trovo  un  .solo. 
Cui  non  regni  nel  cuor  spavento,  e  duolo. 

SCENA  xr. 

Argene  ,  e  detto  . 
Arg.  Deh  !  tu  m' aita ,  o  Zimbri ,  al  Re  mi  guida 

Gettami  ai  piedi  suoi ,  pregarlo  io  voglio 

Per  Ciro,  per  la  tenera  consorte 

Pietà  impetrar  da  lui... 
Zam.  Vano  desio 

Tu  nutri,  o  donna...  In  se  raccolto  giace 

11  mesto  Rè,  nè  parla  altrui,  nè  ascolta. 
Tristo,  pensoso,  e  nei  suo  d»olo  oppresso. 
Vieta  a  ognun  Baldassarre,  e  a  me  T  accesso 

Arg,  Quanto  iafelici  siami...  Ma  tu  non  puoi.. 

Zani.  Nulla  pos3*  io  . .. 

Afg\  Barbaro I...  E  dunque  ognuno 


Fra  queste  ìndegfie  àogVit 

Ha  più  crudel  di  tigre  il  cor  nel  petto?... 

Nò,  che  pietoso  affetto 

Degr  infelici  il  pianto  in  voi  non  muove; 

Ma  verrà  forse  il  giorno. 

In  cui  sdegnati  i  Numi 

"Puniran  si  feroci  empi  costumi. 

Chi  disprezza  gì'  infelici ,  ^ 
Chi  il  suo  pianto  non  ascolta  ^ 
.     Sa  punire  il  Ciel  talvolta 
Dell'  indegna  crudeltà . 
Càngia  aspetto  al  sno  destino , 
E  infelice  il  disumano. 
Chiede  altrni  pietade  invano  i 
Se  fu  sordo  alla  pietà.        partono  ' 
SCENA.  XII. 
Gran  Piazza  di  Babilonia:  sulla  dritta  sfondo, 
che  lascia  vedere  la  Reggia  di  Baldassarre: 
Sulla  sinistra  Arco  trionfale ,  che  mette  alla 
porta  maggiore  della  Città. 
Arbase  con  Diiciy  e  Soldati  che  scortano  la  fami - 
glia  di  Ciro  al  luogo  destinato  al  supplizio: 
Tra  i  Soldati^  Ciro  ed  Amira  in  càtene  col  Fi- 
glio y  Baldassarre  e  Zambri  accompagnati  dal- 
le Guardie i   Argene  nelV  aiteggìam^nto  della 
maggior  tristezza  sieguono  il  convoglio .  ripren- 
dasi le  'file  perméttono  d'  avanzarsi  nella  Scenà 
a  Ciro,  ad  Amira  y  ed  al  Figlio  ^  che  restano 
in  mezzo  fra  Baldassarre  ^  e  Zimbri  da  una 
parte,  Arbace  ed  Argene  dall'  altra  . 
Coro     Duoqae  ingaggi  i  Numi  irati 
Voglion  tanta  crudeltà?... 
Infelici  , .  ,  sventurati .  . 
Quanto  mai  ci  fan  pietà! 


Ciro  Oh  dellè  pene  nile,  de' miei  contenti. 
Finché  piacque  agli  Dei,  dolce  compagna. 
Giunto  è  Tamaro  istante,  in  cui  conviene 
Dividerci,  e  morir  !...  Morte  non  teme 
Quest'alma  nò.  che  ancora  a  morte  innante 
Serbano  gl'innocenti  il  cor  costante i 
Ma  fissandoti  in  viso  . 
Pensando  alla  tua  fede... 
Veggendòmi  la  Spesa  e  il  figlio  accanto 
Regger  non  «ò,  non  sò  frenare  il  pianto! 
volgendosi  con  trasporto  ad  abbracciare  ilfiS'U^ 
T*  abbraccio  ,  ti  stringo 
Mio  tenero  figlio 
Col  pianto  sul  ciglio  j 
Coi  baci  d'  amor . 
Quel  sangue  che  un  giórno 
Nel  seti  ti  versai 
Tu  sparger  dovrai 
Dal  misero  cor . 
Sald.    Che  si  tarda?..  . 
Tutti    Oh  qtìanto  affanno! 
Ciro.    Squarciar  potessi 

Quell'  empio  petto  , 
Quel  crudo  aspetto 
Orror  mi  fa  , 
Bald,    Ma  si  vada  ... 
Tutti    Ah!  noti  v*  è  scariipo. 

Quanto,  oh  Dio,  quel  core  è  oppresso! 
tiro     A  te  un  bacio  ...  a  te  un  amplesso, 

al  Jiglio^  ed  alla  Sposa. 
E  poi  vadasi  a  morir. 

il  convoglio  che  scorta  la  famiglia  di 
Ciro  segue  la  sua  marcia  verso  la 
sinistra,  :  Baldassarre ,  e  Cambrì  se- 


igniti  da  aUane  Guardia  avviane 
verso  la  Reggia , 
S  C  E  N  x\  XIII. 
A-^gcne ,  Arbace  tornando  indietro. 
Aro\  Mi^ri  noi  ?  che  giorno  atroce 
Arh.  Argeoe 

Non  ti  smarrir,  in  breve 

parte  snudando  la  spada 
Salvo  Ciro  vedrai?  credilo  addio. 

S  G  E  N  A    XIV.  ^ 
Argene  sola  . 
Ma  ^che  sperar  poss'  io 
la  s)  estremo  moment^? 

lavano  Arbace...  Ah  qaal  fragore  io  sento?  ' 

gran  strepito  d'  armi 
Sommi  Del  eh®  sarà  ?  deh  proteggete 
Ciro,  la  sposa,  il  figlio,  in  voi 
Trovin  sicari  ajati 
La  vita  r  innocenza  . 

S  G  E  N  A    XV.  4 
Argene  y  Zamhrì  scomposto  e  con  spada  nuda,  \ 
Zain   Ah  siaci  perduti 

Arhace  ed  un  stuol  de'  suoi  salvò  da  raortt 
Ciro,  il  tigiio,  ed  Aaìira,  Ardite  intanto 
Hin  la  Città  sorprej?a 

Le  falangi  netniche...  Abbassa n  Tarmi  | 
Vinte  le  nostre  schiere...  Ahimè  che  fi'a  j 
Del  Re  di  noi?  In      crudel  conflitto 
Ta  se  soccorri,  o  Giel ,  tu  m  diftìiadi.  - 
SCENA  XVI 
Arhace  ccn  .Seguito,  e  detti, 
Arh  Ernpìo,  cedi  q\iv;!  ferro,  e  a  me  ti  arrendi 
^7      iaj.'iisto  ci  ci?  Pruiuli,  eia  il  Ilege. 


Giace  nel  proprio  sangue 
lìaldasi^arre  1*  altero.  Argene  vedi 
Quanto  Arbace  promise 
he  alla  fin  si  avrerò?  Vieni  superbo 
Di  Ciro  il  trioiìfo  illu8tre       a  Zamhrì 
Vieni  a  seguir.  Restate        ad  alcuni  soldati 
D'Argeae  ai  cenni,  e  i  passi  suoi  scortata. 
S  G  E  N  A  XVII. 
Argene ,  e  Soldati. 
Gioisci  alfine  Argene,  i  voti  tuoi 
Ascoltaron  propizj  i  ^oaimi  D^ì. 
Gli  aftautiOjji  tormenti 
Compensa  un  sì  bel  giorno:  alfin  tii  vedi 
Salva  la  cara  amica,  E  un  solo  istante 
Rende  a  lei  per  iBéstrar  che  giusti  sono 
E  figlio,  e  sposo,  e  iiberrade,  e  trono. 
SCENA  ULTIMA 
Gran  Piazza  di  Babilonia  . 
Marcia  de' Soldati  che  entrano  per  T  arco  trion- 
fale, e  precedono  il  carro,  su  cui  stanno  Gi- 
ro ed  Aniira   seguiti  da'  Duci,  e  Guardie 
Persiane;  Zimbri  ed  altri  Schiavi  Babilonesi 
incatenati  sieguono  il  suo  trionfo. 
Ciro,  Amira  f  il  Figlio  y  Argene  ^  Arbace  y 
e  Zambri. 
Saro    Al  vincitor  clemente 

Cede  l'Assiria  il  trono. 
Invoca  il  suo  perdono, 
Spera  da  lui  pietà  . 
Ciro     Sento  che  un  Dio  m'ispira 
L'  insolito  vigore  , 
Per  se  di  Ciro  il  core 
Tanto  valor  non  ha. 
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Ami    Contenta  alfin  respira 

Quest'alma  in  tant' orrore,^ 
E  iposo,  e  figlio  al  core 
Torngin  felicità. 

ZéLoi.   Del  ciel  placata  è  Tira/ 
Speriara  nel  vincitore; 
Grfinde  è  di  Ciro  il  core, 
Felice  ognun  sarà. 

Tutti    Fra  lieti  evriva,  e  càntici 
Di  questo  dì  T  onore 
Ridoni  ad'  ogni  eort 
Calma,  e  Felicità. 


F  I  N  B. 


